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Chi ha voglia di rovinare gli uomini deve solo permettere loro tutto
(Napoleone) 

Senza deviazione dalla norma, il progresso non è possibile
(Frank Zappa)

u questa rivista, così come in molti dei miei modesti contributi, si affronta spes-
so il tema relativo alle regole della convivenza civile, stradale e non, interro-
gandosi su quale sia il modo migliore per giungere a risultati soddisfacenti. È 
molto interessante seguire il dibattito in merito, apprezzando gli sforzi di chi 
prova a proporre soluzioni innovative. Purtroppo, però, la realtà quotidiana 
pone spesso dinanzi a fatti che fanno vacillare la fiducia che sia possibile 
ottenere qualcosa, almeno in un paese come il nostro, un paese nel quale 
la lacuna sembra proprio stare nella scarsa volontà, se non addirittura nella 
incapacità antropologica di rispettare qualsiasi regola di comportamento. 

Potrebbe sembrare un’affermazione eccessiva, non mi rimane che narrare alcuni degli 
episodi che almeno ai miei occhi e secondo la mia esperienza le danno valore.
La mattina dello scorso 25 dicembre mi trovavo in Val di Susa e percorrevo l’autostrada 
A32 in direzione sud. A un certo punto sulla destra notai un furgoncino della SITAF, socie-
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tà che gestisce quel tratto, che esponeva 
un pannello elettronico con la scritta “atten-
zione safety car”. Poco dopo mi trovai inco-
lonnato a causa del rallentamento dovuto a 
due furgoni della stessa società che posti 
sulle due corsie della carreggiata tenevano 
a freno i veicoli obbligandoli a una velocità 
moderata. Non c’era alcuna comunicazio-
ne, quindi non era possibile capire il motivo 
di quella misura precauzionale ma pensai 
che forse si trattava di un trasporto ecce-
zionale o di qualcosa di simile, quindi mi 
accodai serenamente. 

Dopo qualche minuto, però, gli altri auto-
mobilisti iniziarono a suonare il clacson, 
continuando in maniera insistente a sol-
lecitare i due furgoni a riaprire il traffico. 
Questi rimasero al loro posto ancora per 
qualche chilometro, per poi lasciare libero il 
passaggio. Dopo alcuni chilometri vidi sul-
la destra l’ingresso del cantiere del TAV di 
Venaus. Il cancello era aperto e sorvegliato 
da una pattuglia della Polizia. Mi fu quin-
di evidente che il rallentamento era stato 
causato dall’esigenza di permettere a un 
veicolo pesante l’ingresso nel cantiere. Si 
era quindi trattato di una normale misura di 
sicurezza, eppure aveva causato una sor-
ta di ribellione negli automobilisti. Si erano 
comportati come se le safety car fossero 
intervenute arbitrariamente, come se non 
fosse evidente che un buon motivo per ral-
lentare il traffico doveva pur esserci.

Passando al secondo esempio, nel mo-
mento in cui scrivo è stata autorizzata da 
pochi giorni la circolazione dei monopattini 
elettrici. Ebbene mi è capitato di incontrar-
ne qualcuno per strada e devo dire che ho 
iniziato a preoccuparmi seriamente. Ho vi-
sto conducenti comportarsi nella più com-
pleta ignoranza delle regole di base della 
circolazione stradale, vale a dire attraver-
sare con il semaforo rosso, bucare stop, 
circolare in controsenso e così via. Si tratta 
di mezzi senza targa, quindi non facilmente 
sanzionabili. Ne deriva, a quanto pare, un 
“liberi tutti”, senza alcun riguardo, almeno, 
per la propria vita, senza contare i rischi 
che si possono causare per le vite altrui.

Vengo poi a un ultimo esempio, ancora più 
vicino al mio privato ma che ritengo co-
munque rilevante. 
Abito in una zona periferica di Firenze, in 
una strada di scarso scorrimento. Sarebbe 
una fortuna, eppure si rivela una maledi-

zione. Il fatto che la strada non sia molto 
frequentata crea una zona franca con con-
seguenze spiacevoli. Avrei un’altra fortuna, 
infatti. A pochi metri dal portone di casa 
sono ubicati i cassonetti dell’immondizia: 
una bella comodità. Purtroppo però questa 
comodità si rivela una fregatura perché i 
bravi cittadini sfruttano l’esigua presenza di 
auto di passaggio per trasformare l’area in 
una mini discarica, abbandonando lì intor-
no di tutto. Ma non finisce qui, perché l’in-
tera strada risulta anche disseminata degli 
escrementi dei cani che i loro padroni por-
tano a passeggiare in zona, senza curarsi 
di raccogliere le loro deiezioni. Insomma, 
muoversi da quelle parti può a volte sem-
brare simile a una marcia in zona di guerra.

Si tratta solo di piccoli esempi frutto dell’e-
sperienza personale, ma credo siano utili 
a segnare come la tendenza diffusa a non 
rispettare alcuna regola, comportamento 
esacerbato in caso di mancanza di control-
lo e di sanzione amministrativa, penale o 
anche solo sociale. A queste condizioni ri-
sulta davvero difficile sperare che il nostro 
possa diventare un “paese normale”, come 
diceva qualcuno anni fa.

Questa la denuncia, rimane solo da chie-
dersi, come mi ha suggerito un collega e 
amico, da cosa sia causata questa situa-
zione. Forse si tratta davvero di una ca-
ratteristica culturale degli abitanti del Bel 
Paese, o forse, e qui il succo del sugge-
rimento, di una atavica sfiducia in ciò che 
viene dai piani superiori, siano esse auto-
rità, istituzioni, forze dell’ordine e simili. A 
ben pensarci, in effetti, qualche ragione per 
una tale sfiducia ci sarebbe anche.

Se così fosse, allora, si partirebbe dal pre-
supposto che nessuno fa il suo dovere, che 
sia talmente diffusa la tendenza a svolgere 
con sufficienza o dolo il proprio lavoro che 
sia lecito fare sempre di testa propria. Si 
potrebbe pensare che seguire le regole sia 
inutile, sia perché nessuno lo fa, sia per-
ché in ogni caso sarà ben difficile venire 
sanzionati.

Non saprei cosa pensare e mi chiedo se 
davvero non abbia ragione il mio amico…

*Psicologo-psicoterapeuta

57


